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Doppi festeggiamenti al Teatro 
Regio di Torino. Inaugurato il 

26 dicembre 1740 con Arsace di Fran-
cesco Feo, il sontuoso teatro di piaz-
za Castello, commissionato da Vitto-
rio Amedeo II all’architetto Filippo 
Juvarra, celebra i duecentosettant’an-
ni appena compiuti con il concerto 
di capodanno, oggi alle ore 17.30, 
dopo la generale di ieri sera. 

A dirigere l’orchestra, il maestro 
Christoph Campestrini, austriaco di 
formazione statunitense, che sale sul 
podio in sostituzione dell’indisposto 
Christian Arming. Unico rappresen-
tante europeo ammesso tra i fonda-
tori della  Yale University Affiliate 
Artists Conducting Program, Cam-
pestrini, che all’attivo ha una carriera 
internazionale che lo ha visto dirige-
re un centinaio di orchestre sinfoni-
che in tutti i cinque i continenti, sarà 
al Regio per la prima volta. 

Il programma, brioso e articola-
to, si estende su due secoli di storia 
e due continenti, e prende avvio con 
un’opera che ci porta negli Stati Uni-
ti, forte di echi e suggestioni degli 
spirituals e degli antichi canti degli 
indiani d’America: la Nona Sinfonia 
in mi minore di Antonin Dvorák, 
composta nel 1893 quando il com-
positore ceco era direttore del con-
servatorio di New York. È l’ultima e 
la più celebre delle sue sinfonie, uni-
versalmente nota come  sinfonia Dal 
nuovo mondo, originale fusione tra la 
musica popolare della Boemia nativa 
di Dvorák e la musica americana. 

La seconda parte del concerto 
procede con le danze ungheresi di 
Johannes Brahms – le numero 1, 3 
e 10 – che testimoniano dell’amore 
del compositore per le atmosfere 
tzigane e per il folklore ungherese. 
È curioso notare che sul modello 
delle danze ungheresi di Brahmas, 
Dvorák compose le due serie di Dan-
ze slave, e che la prima di esse, del 
1878, venne pubblicata dall’editore 
musicale di Bonn Fritz Simrock, co-
nosciuto proprio per intercessione 
di Brahms. 

Chiude Johann Strauss figlio, del 
quale verranno eseguiti l’Ouverture 
da Die Fledermaus (Il pipistrello), la 
sua operetta più conosciuta, del 
1874, e due valzer che ci riportano 
d’incanto nella Vienna asburgica – 
Rosen aus dem Süden e il celeberrimo 
Kaiser-Walzer – genere che gli valse 
la fama di re del valzer.

Negli spazi interni ed esterni al 
teatro si potrà visitare fino al 9 gen-
naio il Presepe di Emanuele Luzzati, 
le sue meravigliose figure dipinte su 
legno, dalla Sacra Famiglia, ai santi 
legati alla tradizione natalizia e ai 
personaggi delle fiabe, nell’Atrio Ta-
magno e sotto i portici di piazza Ca-
stello. 

Capodanno
al Regio
di Torino

Musica
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Il dopo-McLuhan è cominciato molto 
presto, all’indomani dalla scomparsa, 

trent’anni fa, il 31 dicembre 1980, all’età 
di 67 anni, di Herbert Marshall McLuhan, 
considerato il “profeta” della comunica-
zione. L’intellettuale aveva seminato in-
tuizioni, ipotesi e dubbi, aperto con con-
traddittoria curiosità nuove piste di inda-
gine culturale, lanciato slogan da verifi-
care ma di cui si è fatto a lungo un uso 
pappagallesco. Sarà necessario ricordare 
che lui stesso è tornato sui propri passi, 
interrogandosi sulla suggestione indotta 
da concetti quali – sono soltanto i più 
celebri – “villaggio globale”, “il mezzo è 
il messaggio”, “Galassia Gutenberg”, 
“Galassia Marconi”.

Vogliamo ammettere che McLuhan 
sia morto tempestivamente, prima che 
dagli anni Ottanta esplodessero nuovi 
cammini tecnologici e il panorama delle 
comunicazioni si fosse ritrovato su altre 
strade. Certo, i suggerimenti dello stu-
dioso canadese (finissimo cultore del 
teatro elisabettiano, critico e docente di 
poesia moderna e contemporanea) sono 
lontani, anche nel settore dei media, dal-
la semplificazione di un “villaggio globa-
le” che non c’è, di un “medium-messag-
gio” che poi viene corretto in “massag-
gio”, di “galassie” delle quali ci si può 
ragionevolmente chiedere quante stelle 
morte contengano.

Ma un merito dobbiamo riconoscer-
glielo: l’umbratile, forse umile, consape-
volezza del valore della parola trasmessa 
offre al geniale uomo di cultura la pos-
sibilità di far passare, potremmo dire, 
un sentimento di esitazione didattica. 
Egli si lascia sempre una via di uscita: si 
è parlato di contraddizioni, con tutto il 
rispetto dovuto al maestro, senza forse 
aver capito (tutti, anche chi scrive) la 
profondità di un discorso che relativizza 
le cose umane. A questo contribuisce 
anche un meditato transito, in età ma-

tura, alla Chiesa cattolica – un elemento 
sul quale sarà opportuno riflettere.

In sintesi, la ricerca da parte di 
McLuhan di una pedagogia della comu-
nicazione proietta i suoi risultati al di là 
dei trent’anni dalla scomparsa. Forse 
provvederebbe lui stesso a rettificare gli 
assiomi di cui è stato autore. Perché se 
si vanno a consultare (ma lo studioso 
canadese annetteva poca importanza ai 
numeri) le statistiche dell’Unesco si sco-
pre che il villaggio globale è il borgo au-
toreferenziale di una parte soltanto 
dell’umanità: grandi percentuali di essa 
adoperano male il mezzo, il messaggio 
e il massaggio, visto l’abuso che ne fanno 
gli autocrati d’ogni tipo – dittatori africa-
ni o cavalieri del lavoro che siano – e i 
poteri forti. Mentre le galassie restano 
dispersive, non soltanto per il dualismo 
società ricche-povere e nella carenza di 
informazione di queste ultime: chi ha 
una pur modesta esperienza di insegna-
mento universitario e di tradizioni cul-
turali di altri paesi è consapevole dei 
picchi di ignoranza delle presenti e futu-
re classi dirigenti, italiane e straniere, 
peraltro apparentemente capaci di legge-
re e scrivere.

Ma una riscoperta, sia pure critica, di 
McLuhan può ancora essere necessaria. 
Di opere (fra le sue numerose in ogni 
campo) come La sposa meccanica, esege-
si satirica dei mezzi di persuasione, spe-
cialmente televisivi, palesi e occulti mes-
si in opera nelle società affluenti. Oppu-
re di La galassia Gutenberg, apologia 
delle trasformazioni dovute all’invenzio-
ne dei caratteri mobili e quindi della 
stampa, con qualche intellettualistica e 
poco giustificata divagazione. E ancora 
del celeberrimo (tradotto in settanta lin-
gue) Gli strumenti della comunicazione, 
una sorta di Bibbia, oggi in via di revisio-
ne, degli strumenti di trasmissione 
dell’informazione.

In un uomo di lettere e di sofisticata 
cultura come McLuhan l’esplosione te-
levisiva suscitava diffidenza. Il suo rife-

rimento era la parola scritta, indiretta-
mente la comunicazione a stampa. In-
sieme con il figlio Eric e la sociologa 
Kathryn Hutchon scrisse La città come 
aula, una provocatoria apologia del car-
taceo, della quale si consiglia la lettura. 
Si ipotizzava una città rimasta senza 
carta: nel mondo contemporaneo un 
evento del genere – si dimostrava – può 
condurre lentamente alla disgregazione 
del tessuto civile per inedia da comuni-
cazione. Gli autori lo constatavano indi-
cando le conseguenze progressive di 
silenzio e mancanze: dagli orari dei tra-
sporti pubblici all’elenco degli spettacoli, 
dai programmi degli audiovisivi alle 
competizioni sportive, dall’orario di 
apertura e chiusura delle farmacie e dei 
pronto soccorso agli indirizzi dei posti 
di polizia, eccetera. In mancanza di co-
municazioni scritte – e in particolare 
senza la cronaca – oggi, a certi livelli di 
convivenza civile, la vita si spegne, e ha 
bisogno quanto meno di reinventare 
quei criteri. 

Qualche anno prima (è probabile che 
l’evento fosse presente durante la com-
pilazione del saggio) la città di New York 
e dintorni, nove milioni di abitanti, per 
uno sciopero rimase quaranta giorni sen-
za stampa scritta. Nonostante la presen-
za di molti reti televisivi e di decine di 
stazioni radiofoniche, gli abitanti della 
metropoli – alla fine dell’agitazione – 
avevano ridotto di molto il loro livello di 
dialogo, di scambi culturali; in certi casi, 
incontrandosi, non sapevano letteral-
mente di che cosa parlare.

Veniamo da anni di orge mediatiche 
sulla scomparsa dei giornali, prevista 
addirittura attorno al 2030. Negli ultimi 
tempi c’è stata una ripresa, verificata da 
più fonti, del bisogno di lettura della 
stampa scritta, anche da parte dei giova-
ni. Ciò è dovuto fra l’altro al collegamen-
to del tradizionale cartaceo ai siti inter-
net, nell’interscambio rapidità/comple-
tezza. Il giornale non muore. McLuhan 
sembra averlo previsto.

Ritornato da Avignone 
a Roma dopo lo scisma 
d’Occidente (1378-1417), 
il papato consolida il 
potere all’insegna del 
trionfalismo: Il papato nel 
Rinascimento di Marco 
Pellegrini (Il Mulino).

Storia
La verità sulla filosofa 
del V secolo uccisa 
dal fanatismo dei 
cristiani e diventata 
un’icona della resistenza 
a ogni integralismo: 
Ipazia di Silvia Ronchey 
(Rizzoli).

Narrativa
Bella, contemplativa e 
divertente, opposta alla 
caricatura scientista di 
una regina del ghiaccio 
arcigna e repressiva: 
Scienza: istruzioni 
per l’uso di Alessandro 
Giuliani (Rubbettino).

Scienza
I tetti di Parigi 
affascinano da sempre. 
Fabrice Moireau li ha 
dipinti con l’acquerello 
cercando visioni e scorci 
inediti. Carl Norac, 
poeta belga, ha scritto 
i testi (L’ippocampo).
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L’attualità del grande massmediologo canadese, scomparso trent’anni fa

Decoder
Venerdì 31

ore 21.00
Vai avanti tu che mi 
vien da ridere

Pasquale Bellachioma è un commissario 
maldestro che cerca di fare carriera. Co-
me ultimo tentativo, rapisce un travestito, 
testimone di alcuni attentati a un capo di 
Stato, per usarlo come esca per ipotetici 
killer. Intanto Bellachioma si è innamo-
rato del travestito, che però dichiara di 
essere una donna.

Sabato 1
Iris – ore 21.00
Tigerland
Nel 1971 la guerra tra Stati Uniti e Vie-
tnam è in pieno svolgimento. Mentre 
tantissimi giovani americani muoiono 
nei territori dell’Estremo oriente, altret-
tanti si preparano a partire. Nel campo di 
addestramento di Fort Polk, in Louisiana, 
lo spettro dei combattimenti pesa sulla 
Compagnia A, secondo plotone di fante-
ria, che sta per entrare nell’ultima fase di 
preparazione.

Domenica 2
ore 12.30
Speciale Coppi

Uno speciale che il canale dedica la cam-
pionissimo. Si parte dalle vicende spor-
tive, dalle vittorie sulle strade del Giro e 
del Tour, dalla rivalità con Bartali. Si arriva 
alle vicende personali, alla Dama Bianca 
alla morte per malaria.

Lunedì 3
ore 21.00
Dixit – Storia d’Italia

Continua lo speciale di Rai Storia dedi-
cato ai 150 anni della storia d’Italia. In 
questa puntata gli anni tra 1919 e 1926, 
in primo piano l’avvento del Fascismo e 
di Benito Mussolini.

Martedì 4
SportItalia – ore 16.00
Portugol
Dopo una partita del campionato porto-
ghese (questa settimana Benfica-Porto) 
va in onda Portugol, una sorta di dome-
nica sportiva in salsa portoghese. I gol, 
le sintesi e le interviste di un campionato 
se non molto ricco, senz’altro assai affa-
scinante.

Mercoledì 5
Stuidio Universal – ore 18.00
Topaz
La Russia fornisce segretamente testate 
missilistiche a Cuba. André Devereaux è 
una spia francese incaricata dalla Cia di 
fornire prove dell’effettiva presenza dei 
missili. André viaggia in compagnia della 
moglie, ma sul suolo cubano può contare 
sull’appoggio di Juanita de Cordoba, sua 
complice e amante.

Giovedì 6
Steel – ore 21.00
Parenthood
Kristina sta vagliando l’ipotesi di svolgere 
del lavoro pro-bono, ma sa già che il suo 
capo non sarebbe d’accordo. Sarah deci-
de di portare avanti la sua relazione con 
l’insegnante di Amber. Crosby deve occu-
parsi di Jabbar, per cui non può dedicarsi 
a Valerie.  (a cura di luca faenzi)

la tv digitale terrestre


